ERA FACILE INFONDO
Era facile infondo.

Bastava rendere la „cosa“ interessante.

Ma sul momento, non me ne [ero resa] resi conto.

Perché quando ti trovi venti “esserini” di [setto] sette, otto anni

davanti, quaranta occhi verdi, blu, neri, che ti fissano,

tutto è più complicato, anche sbadigliare.

Potrebbero iniziare a domandarti se sei stanca o hai fame.

È più complicato soprattutto se sei una monitrice alle 

prima armi, come nel mio caso.

Non so cosa mi [capitò] sia capitato quel giorno, ma la mia voce era

stridula. Almeno così mi hanno riferito seguentemente.

Eravamo a lezione, una lezione come le altre infondo.

L’unica differenza [è] era che mancavano due giorni alla gara.

Alla loro prima gara.

Forse le bambine erano agitate, forse una aveva

mal di gola, forse erano calme.

Ma io, ero in panico.

O perlomeno più in ansia di loro sicuramente.

Fatto sta che non me ne resi conto.

Chissà che spavento hanno preso, povere piccole.

Me l’ha fatto notare la mia responsabile, durante la 

prima [lezione] riunione dopo quella lezione,

“Alessia, come va con le bambine?”

Solita domanda.

“Bene.”

E via a raccontare com’erano andate le lezioni, come

si comportavano le bambine, ecc…

Poi me lo fece notare, e mi disse che per 

attirare l’attenzione, per essere ascoltata, non [bisognava] bisogna

urlare.

[Bisogna i] Si deve interessare le bambine alla lezione.

E ho ripensato a quella [lezione] volta, agli sguardi delle

bambine.

E mi sono accorta che ognuna di loro è importante

quanto o più di me.

Che ho davvero una grande responsabilità.

Da allora non urlo più.

[Rido se] Se prima ridevo spesso a lezione, ora rido sempre.

Quelle bambine hanno bisogno di sentirsi sicure e 

protette.

E in palestra [ne] ho io il compito di farle sentire così.
